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Siamo vicini al tempo dell’avvento, e il termine “avvento”, voi sapete, significa “venuta”. Siamo vicini al tempo che la Chiesa chiama “tempo della venuta” o meglio ancora “tempo delle venute”. Fa parte della nostra fede credere che nel tempo, nella storia, avviene, accade l’azione di Dio. Il tempo nel quale si consuma ogni giorno la nostra vita  e di conseguenza la vicenda dell’umanità. Secondo la nostra fede, non è un tempo che va semplicemente avanti, un tempo che evolve, una specie di “aeternum continuum”, no, è un tempo che è luogo soprattutto dell’azione di Dio, un’azione per gli uomini, un’azione che è sempre azione di amore. Dio viene, anzi nell’antico e nel nuovo testamento Dio ha anche un nome che forse non è sufficientemente meditato dalla comunità cristiana: è il “veniente”. Eppure in ogni liturgia eucaristica, proprio nel momento centrale, cantiamo “benedetto colui che viene”, cioè il veniente nel nome del Signore. Potremmo dire che tutta la storia dell’umanità, secondo le sacre scritture, è una storia in cui Dio interviene, Dio viene per visitare il suo popolo, Dio viene per porre la sua dimora tra gli uomini, per trasfigurare questo mondo in una terra nuova, in un cielo nuovo. E la Chiesa con questo tempo di avvento richiama i Cristiani, almeno per un certo periodo, a meditare sulle venute di Dio. L’avvento è soprattutto il tempo in cui la Chiesa ascolta la parola dei profeti che annunciano che Dio viene, con la sua parola, la parola stessa dei profeti. Noi abbiamo all’interno di questo annuncio profetico, anche la verità, che Dio è sì venuto ma che Dio  anche verrà. Verrà nel giorno del Signore, verrà alla fine dei tempi e della storia, verrà attraverso Gesù la sua gloria. E quella che noi chiamiamo con parole troppo riduttive “la fine del mondo”, ma che è soprattutto invece la venuta del Signore per il giudizio per trasfigurare questo cielo e questa terra e aprirci la vita eterna, la vita con lui per sempre. L’avvento ha questo significato proprio perchè è memoria del Dio che è venuto (con la sua parola attraverso i profeti) e del Dio che verrà, la Chiesa ha voluto porre ai piedi dell’avvento il Natale. Ma il Natale non è il centro dell’avvento, il Natale è la venuta del Signore in Gesù Cristo, nell’incarnazione, che è sigillo di tutta la profezia del Dio venuto più volte nel passato ma che è garanzia che Cristo verrà nella gloria non più nella povertà, non più nell’umiltà alla fine dei tempi. Dovremmo stare molto attenti e vigilare per non pensare che l’avvento è preparazione al Natale, perchè questo sarebbe una regressione spirituale e teologica. L’avvento è soprattutto attesa del Cristo che viene nella gloria alla fine dei tempi, e di cui il Natale di cui facciamo memoria è garanzia; perchè se Cristo è venuto nella carne, nell’umiltà di Betlemme, verrà nella gloria alla fine dei tempi. L’avvento, se vissuto davvero come l’intelligenza della Chiesa l’ha pensato e l’ha voluto, è un grande esercizio. Ricorderete quelle parole di Gesù: “se uno mi ama e osserva la mia parola, il Padre mio lo amerà e noi e il Padre verremo a lui e metteremo dimora in lui”. Dio viene così ancora oggi in noi; è così che il Signore è davvero colui che viene, viene nel nostro oggi, viene per chiamarci a conversione, viene per salvarci, viene per porre la sua dimora in noi. Il cristianesimo è soprattutto questo: “Cristo in noi”. Ma proprio perchè i cristiani sappiano vivere il tempo dell’avvento la Chiesa ha pensato di far dominare l’avvento da due figure, Maria e Giovanni Battista, due icone dell’attesa del Signore, icone di chi ha preparato la via al Signore e di chi ha predisposto tutto per poterlo accogliere e riconoscere. Nelle prime due domeniche di avvento è Giovanni Battista l’icona che domina. Mentre invece nelle domeniche successive (e poi la stessa festa dell’Immacolata), è stata collocata Maria; Maria contemplata nel mistero dell’annunciazione, nel mistero della visitazione e nella rivelazione che l’angelo fa a Giuseppe come madre del Messia che genera Gesù non da carne, non da sangue ma per potenza di Spirito Santo. L’icona di Maria e l’icona di Giovanni Battista sono le icone dell’avvento. Forse molti di voi si ricordano che nelle antiche chiese, nella volta dell’abside, compare il Cristo veniente in gloria, da una parte e dall’altra vi è sempre Maria e Giovanni Battista. Addirittura questa icona così centrale nelle chiese antiche d’oriente e occidente è chiamata deisis, intercessione. E i più anziani ricorderanno che una volta lo stesso “confiteor” all’inizio della messa  suonava “confesso a Dio onnipotente, alla Beata Maria Vergine, a San Giovanni Battista...”. La Chiesa ha sempre tenuto le due figure non solo come quelle che uniscono antico e nuovo testamento, ma come essenziali per comprendere in pienezza l’incarnazione, la venuta di Gesù. Sono figure di cui il Vangelo ci parla, sulle quali il Vangelo sosta, e non a caso i Vangeli che noi ascolteremo nell’avvento e nel tempo di Natale, (che è ancora un tempo delle venute strettamente collegato all’avvento) sono Vangeli che ci parlano certamente di Gesù al centro, ma mettendo accanto a Gesù sia Giovanni sia Maria.  In queste due serate vedremo in che modo Maria ha preparato l’incarnazione del Signore, e come Giovanni ha preparato le vie del Signore. Diceva San Basilio, Maria e Giovanni sono coloro che hanno avuto il ministero della preparazione alla venuta del Signore. Fermiamoci ora sulla figura di Maria.


Quando l’evangelista Luca cerca di risalire alla provenienza, alla nascita di Gesù ci presenta dei testimoni dell’incarnazione, ma tra questi Maria ha indubbiamente una posizione centrale. Maria è una donna ebrea che vive a Nazareth in Galilea, una donna fidanzata a un uomo che ha nome Giuseppe. I Vangeli non ci forniscono molti particolari attorno a questa donna, però ci dicono l’essenziale per poterla collocare nella storia di salvezza. Ebbene a questa donna che abitava in questa zona sperduta della Galilea, una zona ritenuta spuria da parte dei Giudei di Gerusalemme, perchè era una zona abitata anche da pagani. A questa donna è inviato l’angelo Gabriele. Viene annunciato a lei la nascita di un figlio senza che lei abbia avuto rapporti con un uomo. L’angelo appare a questa donna e si rivolge con una parola precisa “kaire”, che non significa semplicemente “ave”, come traduciamo noi, e non significa neanche soltanto “ti saluto”, significa molto di più, significa soprattutto “esulta”, “rallegrati”. Questa parola è una parola rivolta più volte da Dio a Gerusalemme, a Sion, “esulta , rallegrati”. Con questo termine greco “kaire” questa donna ebrea di Nazareth è salutata dall’angelo ma proprio perché è salutata in quel modo, Maria, appare subito come la rappresentazione della comunità d’Israele, figura di Sion, la città santa, figura di popolo di Dio, quel popolo di poveri che avevano atteso il Signore. Ebbene l’angelo dicendole rallegrati le annuncia la gioia messianica, l’azione di Dio. Maria se leggiamo con attenzione Luca, non è soltanto una donna di Nazareth, presenta tutto il popolo d’Israele che attendeva nelle sofferenze della sua storia il parto della sua speranza, la liberazione promessa dal Signore. E per questo Maria è invitata a rallegrarsi ed è salutata dell’angelo col termine “riempita di grazia” cioè tu sei stata riempita dall’amore preveniente di Dio. Ecco come appare questa donna nella visione dell’evangelista Luca: Dio si piega sull’umanità con amore, e quando si piega si china verso questa donna riempiendola del suo amore, rendendola una donna amata di cui Dio si rallegra, individuando in essa la concretizzazione della figlia di Sion, il popolo in attesa del Signore. Dobbiamo prendere sul serio questa visione che Luca ci chiede di avere di Maria. Maria è la donna in mezzo al suo popolo, è la rappresentazione di tutto il popolo dell’antico testamento, quel popolo ormai pronto a partorire il messia promesso. In questo senso la vocazione di Maria è unica, è una vocazione a favore di tutto Israele, di tutta l’umanità, di tutta la terra. Ciò che era soltanto una preparazione del popolo d’Israele, in Maria, ha trovato il suo compimento. E allora questa donna salutata con queste parole dell’angelo, è una donna che può essere vista come colei con la quale è il Signore. L’angelo le rivela “il Signore è con te”. Dichiarare che Dio è con qualcuno significa esprimere la qualità fedele e giusta concessa da Dio a chi ha una particolare missione da compiere. Questo saluto è carico di significato, Maria si sente dire “tu sei riempita, colmata dall’amore del Signore”, “il Signore è con te”. E proprio per questo Maria è turbata, nel suo cuore medita, riflette, su quella parola inattesa e sconcertante. Maria conosceva le scritture, le pregava, le ascoltava nella sinagoga, ma ignorava se stessa, era tutta tesa a conoscere il Signore e ad attendere il Messia. Tutte le donne credenti in Israele speravano di diventare la madre del Messia. Anche Maria dunque aveva quella speranza, ma conservava quella speranza ignorando se stessa. La sua era davvero attesa del Signore. Quelle parole scuotono Maria ma l’angelo la invita a non temere e a quel punto le rivela la sua missione, quella missione per cui Dio l’ha chiamata. Lei che è vergine concepirà nel suo seno e partorirà colui che è il Messia. Maria dovrà anche dare un nome a questo suo figlio, Gesù, che vuol dire il Signore salva. Ecco come è stato svelato a Maria che Dio era con lei. Una profezia di Isaia lo aveva annunciato: una vergine concepirà e partorirà un figlio che sarà chiamato “Dio con noi” cioè “Dio con noi uomini”. Allora adesso capiamo ancor di più perchè l’angelo ha potuto dire “Dio è con te”.  Dio è con te perché in Maria c’è Dio, il figlio di Dio, il Messia. Maria di fronte a questa rivelazione inattesa e inaudita chiede semplicemente “ma come può accadere questo?”. Maria era una donna fidanzata con Giuseppe, dovevano ancora andare a coabitare insieme. E dice: “ma io non conosco uomo”. Queste parole di Maria non ci svelano un suo stato d’animo dubbioso di fronte alla parola di Dio ma un profondo stupore che la induce a cercare più luce, a tentare di comprendere in che modo potrà realizzarsi la parola di Dio. E l’angelo le risponde “lo Spirito Santo sarà su di te”, “la potenza di Dio ti coprirà come un’ombra per questo colui che nascerà da te sarà chiamato Santo e figlio di Dio”. Sono parole che abbiamo ascoltato tante volte e con probabilità siamo più attratti dallo straordinario che esse vogliono narrare che non dal loro significato. Ma noi dobbiamo fare attenzione e decodificarle bene. L’angelo le dice “Maria lo Spirito Santo sarà su di te”, la potenza di Dio ti coprirà come un’ombra e colui che nascerà da te sarà chiamato Santo”. Nell’antico testamento una nuvola, la nuvola della gloria divina, copriva con la sua ombra l’arca dell’alleanza. E l’angelo rivela a Maria come nell’antica economia la gloria di Dio copriva l’arca dell’alleanza, mostrava che là era la presenza di Dio, così lo Spirito Santo coprendo con la sua ombra Maria, dimostrerà che Maria è la nuova e definitiva arca dell’alleanza, è lei la dimora di Dio. Maria appare al momento dell’annuncio dell’angelo come l’arca, la figura del Signore, il luogo in cui Dio si mostra presente in mezzo agli uomini, il luogo dello scambio tra Dio e l’umanità. Quando Giovanni per parlare dell’incarnazione dice che la parola si fece carne e mise la sua tenda tra di noi, noi dobbiamo cogliere che proprio Maria è la tenda del Signore, è Maria che ha permesso al Signore di essere presente in mezzo a noi, di diventare carne, di diventare uomo come tutti noi. E’ proprio Maria il luogo del Dio individuabile sulla terra, il sito dell’incarnazione della parola. E l’angelo sigilla quelle parole dicendo: “nulla è impossibile a Dio”, sicché Maria risponde all’angelo: “ ecco sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto”. Maria è una donna completamente donna e appartenente all’umanità, in lei non c’è nulla che sia superiore alla condizione umana, Maria ha dovuto semplicemente avere fede con la fatica che abbiamo tutti noi ad aver fede. Maria condivideva con noi come tutti gli uomini l’ignoranza e come tale lei non supponeva quella che è stata una rivelazione, ne era in grado di comprendere o sapere come lei poteva essere il luogo in cui Dio prendeva carne. Ecco perché va colta soprattutto come una donna che aderisce al Signore, una donna dell’ascolto della parola del Signore, una donna che della parola del Signore si fa serva. Maria è pronta ad assumere nella maniera più totale il servizio del Signore, si chiama serva del Signore con piena fede e radicale obbedienza. Tutti noi sappiamo che la storia della benedizione, la storia della salvezza era iniziata con un atto di fede da parte di Abramo. Dio aveva chiamato Abramo: “alzati e va!”, e Abramo aveva creduto a quella parola e da quel momento la benedizione di Dio era tornata sulla terra. Adesso, come per Abramo, anche per Maria un intervento di Dio causa un atto di fede e Maria si affida totalmente a Dio e crede come Abramo credette. Ad Abramo, padre dei credenti, attraverso l’obbedienza, è stata associata Maria, per questo chiamata “Madre dei credenti”, sempre attraverso l’obbedienza della sua fede. Maria non è stata la sede passiva in cui Dio si è fatto uomo, ma è stata la porta che, aperta dalla parola di Dio, ha permesso a Dio l’accesso nell’umanità, in mezzo a noi tutti. Di fronte alla parola di Dio che l’angelo le ha annunciato, si è mostrata una donna di fede, una donna capace di ascolto, una donna di obbedienza e dicendosi serva del Signore ha dato la sua disponibilità più totale. Essa non è solo una figlia di Abramo perché è della razza di Abramo, perché è ebrea, ma perché ha creduto – direbbe Paolo ai Romani IV – Maria è veramente la creatura che è stata purificata attraverso il lungo dialogo tra Dio e Israele, attraverso tutte le infedeltà dei padri coperte dalla misericordia e dalla fedeltà di Dio. Va detto con chiarezza, l’incarnazione del Verbo della parola non è soltanto un’opera di Dio il quale accetta di dare, attraverso lo Spirito Santo, suo Figlio all’uomo, ma è anche opera di Maria che non ha dato tanto il consenso quanto soprattutto ha creduto e ha offerto a Dio il suo corpo, corpo di una serva del Signore, corpo dato a Dio. Vedete un giorno qualcuno dirà dalla folla esprimendo la pietà popolare, dirà guardando Gesù: “beata tua madre, beate quelle mammelle che hai succhiato!”. E Gesù gli dirà: “ no proprio no”. Maria non è beata perché ha dato la vita fisica a Gesù, perché lo ha allattato. Gesù dirà: “beata chi ha ascoltato la parola di Dio e l’ha messa in pratica”. Maria è proprio costei. I padri della chiesa dicevano: “Maria ha concepito il figlio di Dio carnalmente perchè lo aveva concepito prima spiritualmente”. Maria è questa donna di fede che ha predisposto tutto perché il Signore venga. Io credo che è molto importante che noi teniamo conto di questo primo dato: Maria donna di fede! Questa donna fidanzata ha un preciso progetto di nozze, e ad un certo punto il Signore le chiede di essere totalmente a disposizione di un suo piano. Questa donna che mette alla luce un figlio, che ama questo figlio, che fa crescere questo figlio, e questo figlio ben presto se n’è andato di casa, e lei l’ha visto poche volte nella vita. Sappiamo soltanto che una volta ha dovuto assistere a tutto il parentado che diceva che Gesù era matto, era fuori di se, e aveva dovuto assistere ai suoi parenti che erano quasi ad impadronirsi di Gesù perché lo giudicavano fuori di senno. Sappiamo che subito dopo è andata per incontrare Gesù, e Gesù era in mezzo ai discepoli e quest’ultimi gli dicono :“lì fuori c’è tua madre” – e Gesù guardando i discepoli dice: “Ma chi è mia madre? Chi sono i miei fratelli? – Chi fa la volontà di Dio è mio fratello, mia sorella, mia madre!”. Questa donna che si è trovata poi a rincontrare Gesù mentre fa una morte ignominiosa sulla croce. Cos’era quella promessa fatta dall’angelo, quel figlio che doveva essere totalmente appartenente al Signore, che doveva essere il Messia, e che fa una morte vergognosa sulla croce. Una donna che proprio al momento della morte il Figlio non chiama madre ma le dice: “donna il tuo figlio è il mio discepolo amato, non io” – “non sono tuo figlio, non ritenermi tale, prendi questo discepolo amato!”; questa è la maternità che ti chiedo, Dio ti ha chiesto una maternità nei miei confronti, io ti chiedo una maternità per il discepolo amato. E Maria accetta. Ci vuole una grande fede per avere una vicenda tale, e Maria è stata per questo una donna di grande fede. Non è mai venuta meno e il Vangelo ci dice che ha voluto anche diventare madre del discepolo amato. Sicché è la figura della figlia di Sion, è la figura del popolo d’Israele in attesa del Messia e grazie alla sua fede diventa figura della Chiesa, la Madre dei credenti. Ecco la vicenda di una donna di fede come Maria. Nell’avvento bisogna certamente credere, rinnovare la fede, ma proprio per l’ammonimento del Signore sugli ultimi tempi in cui la grande tentazione sarà il raffreddamento della carità, occorre rinnovare la nostra capacità di amore. Ebbene Maria oltre ad essere la donna di fede, appare proprio nel vangelo come la donna della carità. E qui giungo semplicemente a fare alcune glosse, niente di più, sul brano del Vangelo di Luca che abbiamo ascoltato. Maria dopo l’annunciazione, ormai ha ricevuto nel suo corpo la parola fatta carne, ebbene questa Maria gravida sa che sua cugina, ormai anziana, essa pure è gravida. Maria è giovane invece Elisabetta è anziana, una donna che aveva atteso tutta la vita un figlio ma la sterilità glielo aveva impedito. Ed ora ormai vecchia aspetta un figlio, e per una donna vecchia, a 60 anni, aspettare un figlio non era una situazione facile. Maria di conseguenza pensa di andare a trovarla. Luca ci dice che in fretta decise un viaggio verso quelle montagne della Giudea dove stava questa anziana cugina gravida. Maria fa un atto di carità, va a visitare l’anziana, la bisognosa, compie un’opera di misericordia corporale. Ma come Maria entra nella casa di Elisabetta, Elisabetta sentendo il suono delle parole di Maria, riconosce in lei non soltanto la cugina ma la madre del Messia. E’ straordinario questo riconoscimento tra donne, donne visitate dalla misericordia e dall’amore di Dio. Una vergine e una sterile, una donna disprezzata perché non aveva potuto aver figli tutta la vita e una donna che sta per essere disprezzata perché incinta prima del matrimonio. Il Vangelo loderà anche Giuseppe, quando si accorge che Maria è gravida pensa di non procedere più a nozze, secondo la legge avrebbe dovuto denunciarla, però Giuseppe è un uomo misericordioso, e pensa di rimandarla in segreto. Ebbene queste due donne si incontrano ma come la voce di Maria raggiunge Elisabetta, Elisabetta ripiena di Spirito Santo, dice il Vangelo, non la saluta semplicemente “Maria”, ma le dice “benedetta tu tra le donne” cioè tu sei la benedetta tra tutte le donne. E non solo, Elisabetta confessa, e qui è l’aspetto più straordinario di questo episodio, dice: “quando ho sentito il suono della tua voce, il mio bambino nel ventre ha danzato di gioia”. Ebbene Elisabetta ha sentito Giovanni Battista danzare al suono della voce di Maria. Questa pagina straordinaria ci dice che ci sono due donne tutte due incinte, una incinta di Gesù l’altra incinta di Giovanni il Battista, tutte due miracolosamente incinte. Una era sterile, l’altra addirittura vergine, ma quando c’è questo incontro e la voce di Maria raggiunge Elisabetta, il profeta comincia a danzare di fronte a Maria che porta nel suo seno Gesù. Qui Luca si ricordava soprattutto di un episodio nell’antico testamento: che un giorno l’arca del Signore, viene portata verso quel luogo, che un giorno sarà poi il tempio di Gerusalemme; ebbene ad un certo punto Davide vede l’arca del Signore, la incontra e comincia a danzare di fronte all’arca, addirittura si denuda dalla gioia e danza intorno all’arca perché danza intorno al Signore e dice: “e come mi è dato che l’arca del mio Signore venga a me?”. E qui trovate la stessa espressione. Maria è l’arca del Signore, lei contiene il Signore, perchè lei è gravida di Gesù, il Messia, il figlio di Dio. Quando Elisabetta le va incontro Giovanni il Battista che è il profeta, danza di gioia e allora Elisabetta dice: “sii benedetta tra le donne, benedetto il frutto del tuo seno”, il frutto che è Gesù, frutto soprattutto della fede di Maria. E di seguito dice: “come mi ha raggiunto il suono della tua voce, il bambino ha danzato di gioia”. Questo è il primo incontro tra Gesù e Giovanni il Battista, colui che è stato annunciato sei mesi prima di Gesù, che nascerà sei mesi prima di Gesù. Colui che precederà Gesù perché gli preparerà la via, lo precederà nella predicazione. Maria appare davvero come l’arca dell’alleanza. Dio ormai non sta più con la sua presenza nel tempio, non sta più nel Santo dei Santi, Dio va cercato in Maria, è lei che lo porta, è lei l’arca dell’alleanza e quando si incontra Maria la profezia danza di gioia. Ecco perché Elisabetta deve dirle: “benedetta sei tu fra le donne, benedetto è il frutto del tuo seno Gesù”. Ma le dirà anche: “e beata tu che hai creduto all’adempimento delle parole del Signore”. Maria è chiamata beata e voi sapete come nella Bibbia questo termine significa una beatitudine data da Dio come un sigillo su una persona. E’ beato colui che sta sotto la volontà di Dio, colui che vive come la volontà di Dio determina e vuole, colui che Dio consola, colui al quale Dio da tutta la pienezza della sua benedizione. Ma in tutto questo Maria appare come una donna di carità capace di amore. Se Maria è figura della Chiesa certamente la sua esemplarità nella fede chiede a tutta la Chiesa e dunque a ciascuno di noi di rinnovare la nostra fede perseverante nel Signore, fede che è un’attesa. Ma Maria appare anche qui come la donna capace di carità, è una donna che fa la carità, e facendo la carità porta il Messia con se e ovunque fa la carità avviene il riconoscimento del Messia. Questa pagina è straordinaria, è davvero un’icona della Chiesa che vive di fede, di carità. Pensate alla stessa missionarietà della Chiesa, questo andare a fare la carità tra i popoli poveri, tra i popoli oppressi, tra i popoli che non conoscono il Signore, è facendo la carità che è possibile che avvenga il riconoscimento di Gesù, e che la profezia delle culture, la profezia dei popoli, tutto ciò che ha preceduto Cristo, che è simboleggiato in Giovanni Battista, danzi di fronte al Cristo e lo riconosca. La pagina dell’annunciazione e al pagina della visitazione, nei passi del Vangelo, sono un richiamo per noi, di fronte al ritorno di Gesù nella gloria, rinnovare la fede nella speranza, rinnovare la carità sapendo che sovente con i nostri gesti di carità causiamo un riconoscimento del Signore anche senza parlare del Signore. Maria andando da Elisabetta non ha detto nulla, ha fatto un gesto di carità eppure in quel gesto Elisabetta e Giovanni hanno riconosciuto e la Madre del Messia e il Messia stesso che veniva. Il Signore viene così, viene anche con i nostri gesti di carità. Siamo capaci a farli giorno dopo giorno? E non solo con i popoli lontani ma anche con quelli che sono in mezzo a noi e non sono cristiani e che sono poveri? Siamo capaci di tutto questo? Il Signore lo si aspetta con la fede ma anche con la carità! E non dimentichiamo che c’è una forma di evangelizzazione sempre possibile che è quella della carità! Annunciare il Signore qualche volta ci è impedito, fare la carità è sempre possibile, ma chi porta Gesù attraverso gli atti di carità come Maria, prima o poi causa i riconoscimento e allora ci sarà sempre chi danzerà di gioia perchè il Messia viene. Se noi siamo uomini e donne dell’avvento del Signore siamo capaci di aspettare il Signore nella fede e di portarlo agli altri con gesti di amore, così anche gli altri si rallegreranno per la venuta del Signore.





